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CAPO IV.

(guanto fofse eccellente ne' nojlrt mag¬
giori la. virtù della ginjlizja .

- | ’ la giuftizia una fpecie di virtù , per cui
' r “̂ fi dà ad ognuno il fuo , e fenza cui non

può nè mantenerli , nè ftabiiirfi la uma¬
na focietà . Quindi è che Clemente Alelsandrino
ne’ fuoi Stremi dimoftra, che dalla giuftizia
nafee la pace , la tranquillità , e lo ftato fermo,
e ftabile della repubblica ( n) . Or la giuftizia ^
non (blamente riguarda le facoltà , eh roba , pag. Siy.
qualunque ella fia , ma eziandio il confervare , fedit. an«
il dare,il reftituire ciò,che ad altri di ragione ap, **4*»
partiene .Per la qual cola e l’onorare chi và ono¬
rato ^ l’obbedire a’Principi,e a chi ci è ftato dato
per £uperiore >e i!pagare i tributi,e l’adempiere i
doveri , e le obbligazioni proprie verfo la mo¬
glie , i figliuoli , i padroni , i fudditi , i fervi,
e finalmente tutti gli uomini > fono atti , che
fpettano alla giuftizia , della quale diffufamente ^ ^ xx((j
tratta Lattanzio ne! quinto libro delle Ìu$Diyìne
Ijìituzioni \̂ b ) . Eflèndo dunque flati eccellenti
in ogni genere di virtù i noftri maggiori , e_>
avendo goduto una fomma pace , come di fopra
vedemmo , forzaè , che fofiero ancora giu llifii-
Oii. Laonde Tertulliano nel libro indirizzato a
Scapula Icrive : Che i Criftiani erano da’ Gen-
tili uccifi per la giuftizia fc ) . La qual cofa era W • tv*
sì manifefta , che talvolta i giudici nemi- ^
ci rimproveravano a’ noftri , quali deridendoli,
le loro maflìme intorno a quelto punto . Leg-

CL3 §ia-
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„ giamo pertanto appreifo Prudenzio , che il giu-

j i De ^’ce  idolatra così parlò ad uno de’ noftri Marti-
ronìsv. »4, n’ » 1° lento dire , éifer quello il voftro
feqq. ,, dogma , che fi renda ad ognuno il fuo . Ecco,

„ che Cefare riconoice ciò, che a lui fi afpetta.
, , Le monete rapprelèntano la figura di lui.
,, Dà tu adunque a Cefare ciò , ch’è di Cefa-
„ re . Certamente io dimando il giurto Ma
per vieppiù dimoilrare ia verità del noftro
afTurto, fa d’uopo , che procediamo con ordi¬
ne , e diamo a divedere , come eglino verfo

Onoravano tutti «t-de ® piffero efattamenre i loro doveri .
invjtti  il . Or per incominciare da ’ Principi , e da’

maggiori,  Magi -Arati ; bifr .gna in primo luogo confiderai,
come aave - ch e itcondo i divini inkgnamenti , erano per-

iuafi i nofiri antichi , come lo fiamo noi pure ,
CJì irati,  che dovendofi ad ognuno ciò , che di ragione
Pregavano  gli appartiene , giufta cofa fia l’onorare chi

per ejp,oboe, và onorato , il pagare i tributi a chi deb-
divanoloro , foQrìo  e (fere  pagati i 6̂ ),  e 1’ obbedire a co-

ìfelfcoman- l‘’ro 5 c^ e ^ or‘° ^ at l ccftituiti no Ari fuperiori.
lato C°cofe  Effendo adunque itati perdifpofizione divinace¬
ne»« «oa» ftituiti i Principi , a’ quali fi dee prefiare of-
riti .Ua dir  l 'equio > ed onore ( c) , poiché ogni poteftà è da
vtna legge, f ) j0 ? e  refiftfe alla poteftà , refifte alla divina
^pagavano  ordinazione , cerne , fcrive S.Paolo nella Epi-

itola a Romani ; 1primi fedeli onoravano con
b tutto il riipetto gl’lmperadori , e iMagiftrati.

Epi 11. 11  ‘  quanto erano eglino attenti ad adempiere i
Rom.c.xin. loro doveri , che la venerazione verfo il Prin-
v. 7. cipe riguardavano , altrettanto erano cauti a_ ,

non render loro culto di religione,Nella qual co-
(c)l ibici, v, differivano da’ gentili , onde erano da loro
J’ calunniati , eperleguitaticon incredibil fierez-
(d) n. xyn. za , Quindi è che S, Giuftino Martire nella fua
Pagr 54? prima Apologia ( d ) : „ Noi,dire , adoriamo fola-

men«
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j, mente Iddio , e nelPalcre cole ferviamo ai.v-
„ gramente voi , 0 Imperadori , fapendo noi me-
,, defimi, che voi fiete Regi , e Principi degli
,, uomini ; onde preghiamo ancora , che coll»
,, regia potei!» vi fi conceda una mente Tana
S. Policarpo efiendo vicino al martirio di0e :
„ Noi fiamo fiati iftruiti a onorare i Principi , e
„ le potellà ordinate da Dio , in  quella guifa,
,, che conviene , e non apporta pregiudizio alla (a) A&.
„ nofira eterna falvezza («) ,, . Taziano difce- Martyr. T.
polo di S. Giuftino nella fua Orazione contra i AP°
Greci;„Perchè , dice,  fiamo noi annoverati tra gli
,, uomini più l'cellerati , e malvagi ? Comanda
j , il Re , che gli fi paghino i tributi ? Noi fiamo

pronti a pagarli . Vuole il padrone efiere
lervito ? Confettiamo di effergli fervi . L’uo¬
mo però dee efiere onorato come uomo , e
Dio lòlo dee efière adorato , e temuto ^ ) ,,.

.Atenagora nella Legazione (c ) : „ Perchè noi,
3, dice , che fiamo appellati Criftianj , non fia- z, °r
3,  mo parimente lovvenuti da voi , o Principi ? (c) n.

E pure noi , come nel deeorfo di quella no- P*
., lira fcrittura vedremo , penfiamo piùgiufia-
3i  mente di tutti del Vofiro Impero . . . e fiamo
, , con tutto ciò tratti 9 forz» perefiere uccifi,,.
Teofilo nel fuo  primo libro indirizzato ad Auto - ^ n. xf
lico (d) : ,» Onorerò io piuttofto , dice , il Re , ^
,, ma pregando per lui , non adorandolo , do¬

vendoli l’adorazione a Dio , da cui so , che
fono fiati eofiitui’ti i Principi . Mi dirsi ,
perchè non adori il Re ? Rjfpondo , ch’egli
non fu fatto Re per efiere adorato , ma per
efiere onorato con quel legittimo onore , che
gli perviene . Poiché egli non è Dio , ma è
efalrato da Dio, non per rifeuotere da noi del
culto, ma per giudicar con giufitzia . . , Ono-

Q 4 »» ra

rv.
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s, u tu adunque il Re , ma con amarlo , con
j, obbedire alle ordinazioni di lui 3e con prega-
„ re per lui medefi no , , . Tertulliano nell’

(s)C.xxvij. Apologetico:^ ) ,, Siamo, dice, arrivati all’altro
pg iiS. „ capo dell’accufa , che riguarda la maertà de’

j, Principi , che dicefi offefa da noi . . . ( 6 ) Noi
(0 xx*. J} invochiamo per la i'alute degl’imperatori Id-
13 - i , dio eterno , Iddio vero , Iddio vivo . . . San-

„ no gl’imperatori chi ha loro dato l’impero ...
, , Perniano fin dove fi ftendano le loro forze , e
,» così intendono Dio . . . Da colui è fatto l’Im-
„ peratore , da cui fu fatto uomo , avanti che
3, folle Imperatore . Egli ha l’impero da chi ha
, , avuto lo fpirito . A quel Dio adunque guar-
j, dando i Crìfiìuni colle braccia (Ielle, perchè
,, innocenti . , , pregano tutti per lo fmperado-
,, re . . . E per vero dire non poTono eglino
3, piegare per cip , fennonchè colui , da cui
,, fanno di poter ottenere ciò, che defiderano ...
, , ( c) Vedete le voci di Dio , cioè le noftrc fa-

tV)C.xxxt, } cre  feritture , che noi non nafcondiarno
p. 104,. ^ Or fi comanda anche per ridondanza di beni-

,, gnita di Pregare eziandio pe’ noftri nemici ..
„ Quali fono maggiori noftri nemici di coloro,
,, la cui maertà dicefi offefa da noi ? . . Ma ancor
, , nominatamente , e manifellamente ci vien

(‘DC.xxxii” 0l'din«l.t0 : or*te » dice , pe’ regi. . . (d ) Noi
p. tof.  veneriamo il giudizio di Dio neglTmperado-

3, ri , ch’egli ha colhtuito per regolatori delle
, , genti . Sappiamo elfer in erti , ciò che Dio
„ volle 3 e perciò vogliamo fi mantenga ciò,
, , che Dio volle , e l’abbiamo per un gran giu-

r(<0 Gap. , , ramento .. . ( e) Ma che Ito jo a diffondermi fu
P* ,3 la pietà , e la religion de ’ Crirtiani verfo l’Im-

10  ! , , peradore , che dobbiamo rifpettare come elet-
„ to dal poltro Dio 3 e Signore , edicuimeri-



»K PRIMITIVI CRISTIANI . 24^
,, tamente polliamo dire , eh’ è piuttoflo no-

flro > mentre è collituito dal noflro Dio , c
„ mentre per la di lui falutc più opero io,ch’ef-
„ fendo talmente difpofto j che la poflo ottene-
„ re , prego colui , che folo gliela può dare ?
, , Ma non dirò mai , che l’Imperadore fia Dio»
„ si perchè non so mentire , sì perchè non lo

voglio deridere , si perchè egli non vuole
„ edere appellato con un sì gran nome . S’egli
„ è uomo, gli dee premere di cedere a Dio. Gli
„ baili di edere chiamato Imperadore . Anzi
„ chi ofa di chiamarlo Dio , nega ch’ei fia lai - p. iqS***^

peradore . . . ( a) Ma i Griitiani per quello
„ fono chiamati pubblici nemici > perchè non
jj rendono agl’Imperadori de’ vani , o de’ fìnti,
„ o de’ tamerarj onori,, . Moltiifime altre co-
fe aggiugne Tertulliano , che a quello punto
appartengono , ma ficcome non è necedàrio ,
che più ci diffondiamo , abbiamo determinato
di tralafciarle.

Nè lòlamente onoravano gl’lmperadori i
Crifiiani , ma come dalle addotte teflimonianze
è manifcilo , per efn ancora iflantemente prega-
vano. S. Giu/èino Martire nella fua Apologia( &) ^ 7 14
,) Preghiamo , dice,o  lraperadori che colla regia
„ dignità acquetiate ancora una mente fana „ .
Atenagora nella Legazione (c ) . „ Preghiamo , (c) Num.
», fcrive,  pel voilro Impero , acciocché il figlio xxxvii.  p.
,,  ricevendo,come è giufto,dal Padre il regno , fi 35J*
„ accrel'ca, e fi dilati il voftro dominio . Teo-
filo Antiocheno nel primo libro ad Autolico (d): òf) N<>

Erri tu dunque , dice,  o uomo . Onora pu - P* ^ lt*
,,  re , onora il Principe , defiderandogli ogni 111* 171

bene , foggettandoti a lui , e pregando per
„ lui . Così facendo feconderai la volontà di
?» Dio , Poighè preferive la legge , che fi onqri

>,  Id-
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, , Iddio » e il Principe , e che non Ila l’uomo
, , difobbediente nè all’uno » nè all’altro „ .
Tertulliano nell’Apologetico : ( d) »»Preghia-
„ mo , dice , tutti per tutti gl’Imperadori de-
,, fiderando loro lunga la vita,fìcuro l’Impero,
„ la cafa ben munita , è tuta » gli efercitr forti ,
„ fedele il Senato,e buono il popolo , e quieto
„ il mondo,, . E altrove (i ) •* Noi preghiamo ,
dice , nelle noftré adunanze per gl’Imperadori ;
nè folamente per elfi , ma pe’ magifirati ancora,
e per le potetti .

Ma non li ri (Ir igne vano eglino in quettì-
confini . Oltre l’tffere attenti a onorare , come
fi deve gl’imperatori , e a pregare per loro *
poiché aveano letto nel fanpo Vangelo ( f) , e
nelle Epiftole di S. Paolo ( d) che ogni Cnftiano
dovea effer foggetto a’ Magifirati , e alle pote¬
tti , e obbedir loro , ed effer preparato ad ogni
opera buona : non trailafelavano mai di adempi¬
re quelle loro obbligazioni,come atfefta S. Poli-
carpo nel luogo , che di fopra citammo , San
Giu ftino Martire nella Epiftola a Diogneto (e}
Tertulliano nel capo fecondo dell’accennato li»
bro a Scapola , dove defcfive i doveri de*Cri-
ftiani verio l’Imperadore , e netl’Apologetico(f ),
e nel primo libro diretto alle Nazioni al capo di-
ciafettefimo (,g) » dove così fcrive : ,, Noi fia-
„ mo chiamati irreligiofi verfo i Cefari , per-
,, ciocché non veneriamo le loro immagini , nè
,, giuriamo pe5 loro geni ; onde fiamo ancora
„ trattati come nemici dei popolo.,, . Ma di-
moftra egli poi riprendendo i gentili , i quali
colle parole , e co’ fatti faceano ingiuria agl’
Imperadori » quanto erano foggetti a’ Principi
i Criftiani , e come loro ragionevolmente obbe¬
divano qualora non ordinaflèro cofe , che con¬

trae
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trarie foffero alla Crùfiana religione . Negli At¬
ti de’ Santi Martiri Scili itani , che verfo l’anno
dugentefimo dell’era Criftiana patirono , noi
leggiamo , che Sperato a nome Tuo, e de’ com¬
pagni rifpofe al Proconfolo Saturnina ( rf) : Noi (a) n- *«
quando fi tratta de’ punti di religione , e veg- P*
giamo , che gl’Imperadori ne fono contrari ,
non rieonofciamo tal potcfià » riconofcendo per y cr̂
noftro alfoluto Padrone colui , a cui colla fede,
colla fperanza, e colla carità forviamo.Egli è ve¬
ro per altro , che fapendo noi fin dove fi ftenda
l’autorità de’ Re della terra , non abbiamo mai
ripugnato alle umane , e divine leggi . Abbia¬
mo bensì pagati i tributi . Troviamo inoltre
negli Atti di S- Acacio Martire uccifo verfo P
anno 250. , che dimandato egli da Marciano uo¬
mo confolare , fe effondo egli uomo , che vi¬
ve» fecondo le romane leggi » amava i Principi»
rifpofe : E a chi mai premono tanto i vantaggi
de’ Principi , e a chi è più diletto l’Imperadore,
che a’ Criftiani ? Noi arduamente preghiamo
per lui,  acciocché egli viva lungamente , e go¬
verni con giuda moderazione i popoli , e abbia 0>)'t >id. n.
l’impero in paee(j&). Lo fleffo dille S. Cipriano a r*P ,li !>*
Paterno Proconfolo dell’Affrica verfo l’anno
258. di Crifio (r ) . Negli Atti pure di S. Vitto- (c) Ibid. p,
re , che patì verfo l’anno 303 . della Era di Cri - | SS1« r _
fio , fi trova , ch’epli rifpofe : (<D fo trattali c”n£
„ delle ingiurie di Cefare > e della Repubblica,
, , io certamente non ho arrecato verun nocu- ^j.
>, mento nè a Cefare , nè alla repubblica , nè ho ibi«L
, , tolto nulla all’onore dell’Imperadore ; nè mi
„ fono  ritratto dal difenderlo . Ognidì fagrifi-
„ co io per la falute di Cefare , e di tutto l’im-
„ pero , e ogni dì offro per lo fiato felice della
„ repubblica fpirituali ofiie al mio Dio-,». Che&
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fe 1Principi comandavano , che per confervar
la repubblica i fedeli pure prendeflero le armi,
c infienie co’ loro concittadini gentili la difen-
delTero, non folaraente trovavanfi molti>che fu,
bito loro foddisfaceano, ma tutti ancora le pre¬
ghiere loro agli sforzi de’fòldati univano ^ oran¬
do riufcivano al pubblico di gran follievo,e ren-
deano la falute a!l'anàlita>e travagliata loro fode-
tà.Per la qual cofa rimprovera Tertulliano agl’
idolatri > da’ quali eravamo confidenti come
inutili pefi delle città , la ingratitudine loro
verfo i Criftiani , che tutto ciò » che faceafi
da’ gentili , faccano , fino a militare ancora con
eflt , purché non fodero loro comandate cofe_»
contrarie, alla legge di Dio , e alla religione (4).
Abbiamo inoltre,che S. Maurizio, e i compagni
Martiri didfero all’Imperadore , che voiea , che
rinaegaffero la Crjftiana religione : ,, Noi fiamo
„ tuoi iòldati , o Imperadore , ma però fiamo
„ fervi di Dio , lo che liberamente qonfeilia-
„ mo.A te doviamo la milizia,» Dio la innocen»
„ za. Da te abbiamo ricevuto lo fiipendjo delle
3, noftre fatiche , da lui il principio del nollro
,, vivere . Or non ti polliamo mi acconfentire,
„ mentre ci eforti a negare Dio noftro creato¬
si re,e autore , e Signore tuo ancora. Se noi non, , fiamo coftretti a commettere un azione ca-
„ tanto per noi fiefli fu nella , qual èl ’offender-
33 lo ; noi certamente ti obbediremo , come
3, facemmo per lo palfato ; che fe vorrai co-
i3 ftrignerci a un male sì grave , obbediremo
,, bene alni , ma non già a te 3 che malamente,
,3 e ingitillamente comanderai,, .( 6)Quanto alle
preghiere , non vi ha dubbio , che con quella
(urta di armi fpirituali i Criltiani fodero di lòm-
tpq giovamento alla repubblica . ,3 Eforta Qelfa

„ i Cri-
I
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i Criftiani , dice Origene (a ) , che prendano 00 L.viir»

„ l’armi } e aiutino l’Imperadore , e vengano n* LXXIir*
, , a parte delle giufte fatiche di lui , e fe egli T‘ r"

vuole,militino fotto le infegne del medefimo,
,, e conducano con efiò lui l’efercito . Ma noi
„ rifpondiamo , che aiutiamo il Principe , dirà*
„ cosi,con divini foccorfi, veftiti colle armi del-
j, la fede , e così facciamo obbedendo alla voce
„ dell’Apoftolo , che dice : Vi prego di orare,e
,, dimandare , e ringraziare Dio per tutti
„ gli uomini , pe’ , eper tutti quelli , che
i, fono collocati in uno flato fublime . Sicché
„ quanto più uno è eccellente per la pietà, tan-
„ to più è a’ Principi di giovamento , e fa più
,, de’ foldati , che nel campo d»i battaglia ucci-
>, dono quanti nemici poflòno „ . Egli è celebre (b) Apoi,
il miracolo } che Tertulliano (&) , e altri an. c. ▼•p* *>•
tichi fcrittori , come ben ofTervarnmo nel primo
volume delle noftre Antichità Criftiane (c) , ^  P’
riferifeono edere avvenuto per le preghiere de’ fe<1'
foldati Criftiani a prodell ’efercito di Marco Au¬
relio Imperadore . Imperciocché eflendofi ri¬
dotti i Romani , che contro i Quadi , e i Maf-
comanni combattevano ^ uno flato infeliciffimo,
per non trovar acqua , onde potefTero eftingue-
re l’ardentiffima fetc , che li cruciava , i lolda-
ti , che abbracciato aveano il Criftianefimo »
avendo con fìngolare devozione , e confidenza
ricorfo al Signore , ottennero prodigiofamente
la pioggia , ficchèdopo rimafe l’efercito Roma¬
no vittoriofo de’ fiuoi nemici .

Quantunque follerò obbedientiffimi i Cri-
iliarti a’ Principi } e a’ Magiftrati , con tutto
ciò , come altre volte dicemmo , ricufavano
di fare la volontà loro , qualora i Principi muo- .
veano guerra alla divina legge, e alla religione . .
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Poiché erano talmente animati i noltri , che
piuttofto avrebbero fofferto qualunque trava¬
glio , che o ceflato dalla promulgazione della
divina legge , o commefTo qualunque cofa an¬
corché leggiera , che non foffe conforme a’ det¬
tami del finto Evangelio . Laonde S. Dionifìo
Aleflandrino chiamato in giudizio „ diffe a chi
„ lo interrogava , ch’ egli adorava quel folo
, , Dio , e non altri , e che non farebbe!! mai
>, dipartito dalia determinazione di effere per-
j, petuamente Criftiano . . . Noi crediamo , ve-
, , neriamo , e adoriamo Iddio Creatore di tutte
„ lecofe , il quale ha dato l’impero aValeria-
„ no , e a Gallieno Augufii . Alili noi offeria-
, , mo continue preci per lo impero loro,accioc-
,, chè ila (labile (a) „ . Ma che dico ioDionifio?
Gli Apertoli fteffi avendo udito gli ordini del
Sinedrio , che proibiva loro di annunziare a’ po¬
poli il nome di Gesù Redentore , rifpofero con
incredibile intrepidezza , erter meglio obbedire
a Dio , che agli uomini (è) . Quelli efetnpli la¬
rdavano eglino a’ poderi , onde leggiamo nelle
antiche noftre memorie , che (ebbene erano i
noftri maggiori p-'eni di rifpetto verfo i Princi¬
pi , e a quelli predavano onore , offequio , e
obbedienza, tuttavolta non accon(entivano loro
in ciò , che alla divina legge ripugnava , anzi
pregando il Signore , che delfe loro forza per
difendere la pietà , e la giurtizia , a gravifiimi
incomodi , e travagli «(ponevano la vita loro,
e Vittorio!! confeguivano la palma di un gloriofo
Martirio (c) . Ertendo eglino adunque difpolli
in quella guifa , e avendo netta lacofcienza,
godeano una perfetti (Tima pace . Per la qual co-
fa premeva loro , dice Atenagora (d) , che (I
pregarti; per lo Imperadore , e fi obbedifse alle
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civili leggi , affinchè efii pure menaflero una vi¬
ta pacifica, e tranquilla , e ferviifero con alle¬
grezza al vero Dio . Avendo inoltre eglino ap-
prefo da Gesù Crifto , e da’ Santi difcepoli di
lui,  chedoveanfi pagare i tributi al Principe ,
efattamente adempivano quello loro dovere (a) m.xvii.
ancora , ficchè voleano efiere i primi tra quelli, P*S4«
che a quefto fine al magiftrato fi prefentavano.
Laonde San Giuftino Martire nella Tua prima fb) Orat.
Apologia ( <0 attella , che i fedeli de’ tempi fuoi
con fommo Audio s’ingegnavano di eflere i pri-

Grarc.n. IV»
p. itfo.

mi a pagare i cenfi, e i tributi . Lo fteflò fcrivo-
no de’ Criftiani dell’età loro Taziano ( &) e Ter - ^ Apolof,
tulliano (c) j «altri,  che per brevità fi trala- c. xui . p.
fciano . 13 ».

III . Dalla legge , che al Crilliano prefcrive 1’
obbedienza a’ Principi , e a’ Magiilrati , nafce
il dovere di eflere lontano dalle (edizioni , che rê tn;,
sì gran danno apportano alla repubblica . Quin-
di è che i fedeli de’ primi fecoli della Chiefit
da ogni Corta di difturbo civile , e di fedizione
con incredibile cautela fi riguardavano > come
dal fecondo capo del libro di Tertulliano a Sca- (d) pag-»»*
pula (_d) e dall’addotto paflo del primo libro alle
nazioni , e da Origene nel terzo libro contra
Celfo ( e) fi può agevolmente comprendere . (O n. xv.
Veggafi inoltre ciò,che noi fu quefto argumento T. i. opp.
fcrivemmo ne! noftro primo volume delle An¬
tichità Criftiane lib, i . c.  ni . n.  iv . Nè credo
già > che fi pofla trovare un uomo $1 poco ver-
fato nella Moria della Chielà , il quale preten¬
dale il non eflerfi mai follevati contro de’ Ce¬
limi i criftiani Ila provenuto non da virtù , nuda
impotenza. Perciocché àveano i noftri de’ Sena¬
tori , de’ prefetti delle Provincie , e gran nu¬
mero ancora di gente , come fi fcorge dall’Apo-' lo
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logctico di Tertulliano , e dal libro dallo tteffo
fcrietore indirizzato a Scapula , ficchè fe avelie¬
ro voluto , avrebbero potuto congiurare , e
cagionar de’ tumulti nelle città . Ma la Angolare
loro pietà facea si , che piuttotto amalTero di
patire . Somma era la loro moderazione , e An¬
golare la ritiratezza , e il difprezzo della vana
gloria. „ Noi, dice Tertulliano (a ') , elfendo lon*
, , tani dalla gloria , e dal deAderio di ottenere
,, le dignità nella repubblica, non ci curiamo di
,, fare delle combriccole ,, . Origene ancora
nell’ottavo libro ( 6) contra Celfo avanza , e
(ottiene i medeAmi fentimenti , febbené nè que-
fti , nè Tertulliano condannano i Crifliani , che
non motti dall’ambizione , efercitavano le cari*
che nell’Impero , fenza commettere veruna di
quelle azioni , che alla legge di Grillo , e alla
religion ripugnattero.

IV . Non meno erano efatti nell’adempiere i
loro doveri verfo quei , che (oggetti erano
alla loro cura , e verfo quegli ancora , ch’erano
loro flati dati da Dio perfuperiori . Impercioc¬
ché flccome fapeano , che ad ognuno debbefl da¬
re ciò , che gli perviene , e che deefl a’ Vefco¬
vi, e agli altri fuperiori delle Chiefe onore , e
obbedienza , come a’ fudditi cura , e attenzio¬
ne , nè quelli , nè quefti tralafc 'avaao alcuna
cofa , che all’obbligo loro appartenere . I Ve¬
fcovi pertanto , che all’uffizio loro penfavano ,
e conofcevano quanta attenzione , e diligenza
doveano impiegare per ifcieglierei miniflri del¬
le fpirituali cofe , affinchè le loro pecorelle non
fi efponeflero a’ morfi di tanti lupi, invece di efi-
fere governate da’ buo*ni pallori , andavano in
traccia de’ migliori (oggetti , e quelli ordinava¬
mo miniflri , e facerdoti , e chiamavano in ajuto

nel
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nel regolamento delle loro diocefi (a ) . Veggalì (*) Vide
Origene nell’ottavo libro contra Cello , nel qual T. lp.  Ant.
libro dimoftra la cautela , che i noftri ufivano Chnft. j>ag.
nello fcegliere i miniftri delle Chicfe cattoliche 44 *‘
a ) * Non erano eglino accettatori di perfone .
Se taluno de’ miniftri mancava al fuo dovere,
era gravemente punito , e fe non dimoftrava
fegni di vero pentimento , era deporto , nè gli
fi perdonava , ancorché forte ftretto parente del
Vefcovo . Non era fidamente nel buon rego¬
lamento de’ miniftri riftretta la cura de’ Pre¬
lati Criftiani . Badavano eglino alla condotta
eziandio degli altri , ficchè non ammettevano
alla comunion della Chiefa , fe non quelle per¬
fone , che non erano indegne di una tal grazia .
Non filafciavano muovere dalla tenerezza de’
figliuoli , come leggiamo del Santo Vefcovo,
che fu Padre di Marcione (c) ; nè abbagliava!! T. r . Anr.
la vifta loro per lo fplendore della dignità Im- Chrift.
periale , come di un gran Prelato rifcrifce Eu-
febio nel fefto libro della fiua Iftoria ( d) , e di
S. Ambrogio Teodoreto nel quinto libro della (d) Cap.
ftoria Ecclefiaftica al capo diciottefimo ( e). Non x« jv.p»g.
era minore l’attenzione de’ Sacerdoti , e de’ u*
miniftri verfo i loro Veficovi. Confideravangli
efii come loro padri , e in tutte le cofe da loro, (e) F**«<•
come da direttori delle cofcienze,e della vita lor Cantab.
dipendeano . Anziché i Magiftrati , e i Princi - ( f) t.  111.
pi , che abbracciato aveano il Criftianefimo , Ant.Chrift.
come amminiftravano le civili cofe , così in p. 44j»
tutto ciò , che allo fpirituale appartenea , j)e'i doveri
Prelati Ecclefiaftici volentieri obbedivano (/ ) . de’gen itovi

•V. Nè folamente de’ Veficovi verfo i loro verjo i lare
Diocefani , ma de’ parenti ancora verfo i loro figliuoli, e
figliuoli fommaera la cura , affinchè e fodera
mantenuti oneftamentc , e allevati nel timor di em

Tetti.  III.  R Dio



' Dio , e nell’efercizio delle virtuoiè operazioni »
come argomentando agevolmente potremo rac-

(a) N. xxi. corre  dalla lettera di S. Clemente Romano a’
p. io,’ * Corinti (*) , dalla Epiftola di S. Policarpo a’

Filippenfi ( &) , e per tralafciar gli altri , da San
C) N, iv*  Gufino Martire nella prima Apologia (.e) ,
(c) n.xxvu. Corrifpondeano i figliuoli alla volontà de’ geni-
p. Si,  tori , e obbedivano loro , poiché fapeano , non

altro ricercarli da elfi , che la vera , e ttabile
(4) LaA, felicità della loro proietti ') . Colla medefima

Firm, l. iv. efattezza adempivano i mariti i loro doveri ver-
Div, Inft, f0 j e mogi ; ^ e ) e mogli verfo i loro mariti.
c* ’P' 277’ Vegganfi S. Clemente Romano nella fteffa Epi-
(e , N. xxi , itola a’ Corinti (e) S. Policarpo nella fuddetta
p. 20, lettera a Filippenfi (/ ) , e S. Giuttino.
(f) N, ti . VI. Avea il gloriofo S. Paolo ordinato nelle

^ Tue Epittole , che ficcome la donna era Hata_ »
<&*>**[ foggettata da Dio alla poteftà dell ’uomo , ella

de maritf aj pu0  marit0  e  fe gli moftraffe lòg-
gli , e delle §etta ' ec* e »endo modella , catta , e attenta
mogli verfo agli affari domettici , procuraffe di piacergli , e
i loro mariti di mantenere con elio lui la pace ; e all ’uomo
i quali do- avea prefcritto , che amaffe la . lua donna , c_j
veri efeguf-, pi rtuo famente portandoli , le delse colla fiobrie-
con Uìudto ta > e colJa  temperanza , nel genio , affinché
e diligenza unitamente educar potelsero con ogni fantità,
da ’ noftri  e retta difciplina i loro figliuoli . Era eziandio
maggiori, ed è all ’uomo di avere più di una moglie , e di

lafciare la fua donna per prenderne un altra ,
. ^ vietato . Quindi òche lo ttefso Apoltolo fcrive
vft . feqq” ’ Corinti Qj) ; che qualunque fedele non vuol

vivere celibe, prenda moglie , e le corrifponda,
come è dovere , e fi guardi di non abbandonar¬
la^ ch’ella non parta dal fuo marito , c fe a calo
fofise partita , li riconcilj con efsolui , e non fi
creda di poter palmare, vivente lui , ad altre
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nozze . E fcrivendo a’ Romani ( a ) , dice : che.
la donna efsendo foggetta all’uomo , finché l’uo- * feVII‘
mo vive , è addetta a lui , per la qual cofa V‘ ** eq*
non può lafcìarlo per prenderne un altro . E
fcrivendo agli Efesi i , , Soggettatevi , dice ,
,, l’uno all’altro nel timore di Gesù Grillo . Le
,, donne fieno foggette a' loro mariti , come al
,, Signore . Perchè l’uomo è capo della donna »
,, come Crillo è capo dellaChiefa . . . Ma co-
3, me la Chiefa è foggetta a Grillo , cosi fieno
„ le donne a’ loro mariti in tutte le cofe . O

mariti , amate le voltre mogli , come Crillo
ha amato la Chiefà , e diede per efsa fe me-
defimo . . . Così i mariti dehhono amare le
loro mogli, come i loro corpi . Chi ama la fua
moglie,ama fe llefso. . . Amate dunque la vo-
flra moglie, come voi medefimi , e le donne
temano i loro mariti (&) . O figliuoli obbedì- 0>) C. v.v.

„ te a’ vollri genitori nel Signore , efsendo
, , ciògiullo, . . E voi o padri non provocate
, , a fdegno i vollri figliuoli , ma educateli nel-
„ la difciplina » e correzion del Signore „ . E
fcrivendo a’ Colofsenfi , eforta le donne a efsere
foggette a’ loro mariti , e i mariti ad amare le
loro mogli , e a non recar loro del diipiacere ,
e dell’amarezza (c) . Non altrimenti S. Clemen - ^ c JI1>v
te Romano nella fua lettera a’ Corinti , volendo
rellituire loro la pace , fcrifse che doveano egli¬
no obbedire a’ loro fuperiori , onorare i loro an¬
ziani , infegnare la difciplina del timor di Dio
a’ giovani , indurre a ciò , ch’è buono , le mo¬
gli loro , affinchè fieno morigerate , e pudi¬
che , femplici , manfuete , e moderate nei par¬
lare ( d) . S. Policarpo ancora nella fua lettera
a’ Filippenfi fcrìve ; „ Aflenetevi da ogni
,» frode >•e ingiullizia , e fallo teftimonio , non

R 2 „ ren-
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, , rendendo male per male , nè rimprovero per
s> rimprovero , nè pugno per pugno , nè im-
», precazione per imprecazione , e ricordatevi
»,  di ciò , che dfise Cesù Crillo : non voglia¬
ti tc giudicare per non ejfere giudicati . . . ,
»» Egli è il principio di ogni male la cupidigia .
,, Adunque voi , che non avete appor-
, , tato veruna cofa in quello mondo . . . arma.
, , tevi di giuftizia , e imparate prima per voi a
„ camminare ne’ comandamenti del Signore,
, , quindi procurate , che le voftre mogli vivano
„ fedelmente > callamente , e in carità , aman-

h „ do finceramente i loro mariti , egli altri con
- ■- T fu » °8n* continenza ( 4) Finalmente Lattanzio
pr / Apoft. Firmiano nelle fue Divine Iftituzioni ofserva,
Bd.3n-J72.4- che la moglie dee djmoltrare la fua fedeltà ver-

fo il marito , e il marito verlò la fua moglie , e
che deefi infegnare alla moglie coll’efempiodall’
uomo a vivere coftar temente . Or tutti quelli
precetti ■»e configli furono efattamente ofserva-

(b) Lib. tv, 1* Primi Criftiani (&) . S. Giuflino Martire
jnft. Divin. parlando nella fua lettera a Diogneto de5 fedeli
c.xxi.p.4i»j». de’ luoi tempi : ,,  Quei Crilliani , dice , che
T*i* s, prendono moglie , la prendono fecondo le

,,  leggi , e la prendono per aver de’ figliuoli,
,, e quantunque abbiano carne , non vivono

(e) n.  v.p. >» Però fecondo i dettami di lei ( c) „ . Dimo-
$4$. feq. lira egli pure nella fua feconda Apologia , ch’e-

glino legandoli col vincolo del matrimonio ,
procuravano , che la loro prole fofse ben educa¬

ndi » iv. ta ’ -k ° ^eis0  attefla nella prima Apologia
y. jpj! *(0  feri vendo : ,,  O non prendiamo moglie,

3, o le la prendiamo , non celebriamo per altro
>y ^ ne nozzc »c l̂e  P er  educare bene la prole,

p* * » che ci farà conceduta da Dio „ . Taziano an¬
cora , che jtpprefe da §. Giurtino le lettere ,

nella
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«ella fua orazione contea i Greci parla della . .n XXXlji
continenza , e pudicizia delle donne Criftiane I.
dell’età fua ( d) . Atenagora pure nella fua cele¬
bre Legazione  dimodra (è),,che fperando i fede-
„ li la vita eterna , deprezzavano tutte le cofe (b)n.xxxiit.
, , di quello baffo mondo . Laonde ognuno di P*
„ quelli , che aveano prefo moglie fecondo
„ le leggi,fuggivano ogni ombra d’indecenza „ .
Della fedeltà de’ Crifliani nell’offervafe le leggi
del matrimonio ragiona Tertulliano nel fuo ec- (c)e .i7. ,p.
celiente libro indirizzato a Scapula ( c) . Anzi- 71.
chè quanto premeffe alle mogli di ritirare dalla
fuperdizione , e di far abbracciare la verità , e
la innocenza i loro mariti , e a’ mariti le loro ^ n jj
mogli , raccoglie!! da ciò , che fcrive S. Giufìino fe .̂ ’
Martire nella fua feconda Apologia ( d) .

VII . Non può eziandio negarli , chè i Cri - jye> j gVer;
diani verfo i loro fervi gentili non ufaffero quel - de’padroni
la carità , e giuftizia , ch’era loro dovuta . Che verja i Ut*
fe eglino erano obbligati a fervire , dimoltrava */ (ri", >edt'
no verfo i loro padroni una fedeltà Angolare ,\ ‘rv* ve?i*
poiché aveano letto nelle Epiltole dello (teffo*”* rtm  *
Dottore delle genti , ch’effendo fervi , obbedif-
fero a’ carnali loro flgnori con timore , e tre - ^ aj g*
more , e con femplicità di cuore ( e) , ancorché j>hef. «. vi.
non foffero veduti da loro , mentre doveano ce- v. j.
mere Iddio (/ ) . Quindi è , che i fervi loro feb- Co4
bene erano dediti alla fuperllizione della idola- j0f. e, m,
tria , tuttavolta tormentati da’ giudici fovente 0. x».
non ofavano di accufarli,come rei di alcuna fcel-
leratezza , porciocchè vedeanll da elli trattati (g'jAthenag.
con carità , c giudizia (jj ) , ed elfi , s’erano fer- n. xxxv. p.
vi , fopportavano la loro condizione con fedeltà , 3314
c pazienza ( />) . Ma fe i fervi de’ fedeli abbrac- ^ Tatlan.
ciavano il Crillianelìmo , immantinente , come ìbìd, «,v»*
è credibile , ottenevano la libertà , e co’ loro g.

R 3
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Qiial / offe padroni fervivano con pietà Angolare il Si»l attenzione  _ nr rp
di Ili nell"  § nGre  *
aiempiTe ì VITI . Amavano inoltre teneramente i loro
loro doveri prò (fimi , e tanta era in elfi la fcambievole carità,
verfoilprof. che gli uguali toro chiamavano fratelli , e forel-
fimo . le , i maggiori padri , e madri , e i minori di età

figliuoli , e figliuole (a) * Nè erano èglino meno
Hi/d' num*attent ' a^ adempiere con carità » e giufiizia ì lo*
XKXti. p, r0  doveri Verfo i proffimi , che miferamente
j 5o. erano involti nelle tenebre del gentilelìtiio . An»

zi erano i gentili da loro appellati fratelli * co-
°^ XtX  oie coita dall’Apologetico di Tertulliano ( 6),

fiddìu-erc. e dalle teftimonianze de* Padri da noi addotte
nel primo volume delle Antichità Criftiane ( c) .

(c) pag. 6.  jx,  prendo adunque i fedeli de*primi tempi
nou4. della Chiefa cotanto pii , e amorevoli verfo i

prosimi , e attenti ad adempiere i loro doveri,
Ahf> 7ì' ,VmÌ~ non  ^ ee recàrci‘ Maraviglia * che abborriflero
cidj ! °m gli omicidi , e qualunque altra cofa , che ap»

portale agli altri del nocumento , Laonde San
U)  n xvr« Giuftino Martire nella prima Apologia ( d) „ •pag.jj. j>Noi damo, dice, pazienti, e pronti di fer-

„ vire a tutti , e liberi dalla collega , . . noti
,, eflendo convenevol cofa , che noi damo imi»
„ tatori de* cattivi ; Io che polliamo dimo-
« Arare cogli efempli di molti de’ voltri , che
„ da’violenti , e tiranni ch’erano , divennero
,) pazienti , e manfueti Con abbracciare il Cri»

(e) n.xxvlu ’> ftianciimo . . . Noi ( e) per non arrecare del
p. 6i. » danno agli altri,e per non commettere veruna

„ empietà , abbiamo imparato a condannare-*
„ que’ malvagi gentili , ch’efpongono i bambi-
, , ni . . . temendo , ch ’etTendo cosi efpoiti per
, , le vie , non effóndo prefì da qualche uomo
,, pietofo, perticano , e damo rei di omicidio „ .
E nella feconda parlando di Tolommeo Martire ,

dice,
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dice » ch’edendo egli flato condannato , Lucio
Crilliino parlò al giudice in quella guifa : „ Per
„ qusl cagione hai cu,o Urbico,condannato que-
„ (lo uomo , il quale non eflendo omicida , nè
,, ladro , nè convinto di verun altra reità , ha_j
„ conieffato di edere Crifliano ( 4) „ ? Finalmen¬
te nel Dialogo con Trifone dimoflra quanto i
noflri ibborridero l’omicidio ( b~) . Chi è cosi
inetto ) e privo di fenno , dicca Atenagora Fi-
lofofo (r) , il quale fapendo effer noi tali , quali
veramente damo , ardifca di appellarci omicidi,
mentre non potiamo noi guflare le umane carni,
lenza che priviamo qualcuno , uccidendolo ,
della vita ì Noi damo talmente difpolli , elle
liamodi feitimento , edere quali lo 'fteflb il ve¬
dere , che il commettere l’omicidio . Come
dunque polliamo uccidere il prolllmo , fé lli-
miamo,chenon ci da lecito di vederlo uccidere?
Corril ’pondano a quella di Atenagora le tellimo-
nianze di Ttofilo Antiocheno , il quale nel ter¬
zo libro ad Autolico derive (d)  edere proibito a
Crilliani il redere i duelli , affinchè non s’im¬
brattino,veaendo l’omicidio,i loro occhi . Veg-
gad la lettera delle Chiefe di Lione , e di Vien¬
na appredo Eufebio » e appredò il Ruinart (e) ,
nella qual lettera d odcrva , che i fedeli dimo-
llravano di non edere rei di que ’ delitti , ch’era-
no loro impelli , con dire , che nè anco era loro
lecito di vedetegli ammazzamenti . Non ragio-
naaltriment : Tertulliano nel quarantedmo quin¬
to capo del fuo Apologetico (/ ) . Minucio Fe¬
lice nel Dialogo intitolato Ottavio  (g ) : , , A noi,
„ fcrive,  non è lecito di vedere , nè di udir l’o-
,, micidio , e tanto ci riguardiamo dall ’umano
,, fangue , che nè pure adoppiamo nelle nollre
,, vivande il fangue degli animali,, . Sono a- #

R 4 que-
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quelle fomigJianti l’efpreflioni di Origene jief

(.1) n. vrr »terzo libro contra Cello ( <*) , dove : , , Nonuj
T. i . opp. „ hanno mai potuto » dice , provare nè Celfo ,

s> nè altri , i quali fonofi accordati con efoiui,
>, che fiali da’ Criltiani fatta una qualche fedi-
,> zione . E per verità , fc apprdfo di noi aver
, , potelfe luogo la fedizione ». . . non avrebbe
„ mai proibito il noftro legislatore l’omicidio ,
, , nè avrebbe infegnato , non eflfer lecite a’ fuoi
, , difcepoli di vendicarli, anche quando fembri
, , giulìo, di un uomo, il quale  ila ingitiditfìmo ;
„ poiché fapeva efler men convesevole _»>
,j che dalle fue leggi fi permettelfe li uccisione
, , dell’uomo,, . Fanno eziandio a cuefto pro¬
posito le parole di Lattanzio , che leggonfi nel
capitolo xx.  del fuo fello libro delle Divine Isti¬
tuzioni,  le quali per altro , per non dilungarci
troppo , fiamo ceftretti a tralafciare ,

Detefiav -t- X. Che fe tanto erano contrari agli omicidi,
dlltd Cde~ no.n ^ maravri? '̂ar^ , che avellerò in orrore ,
gentiu , eh’ e in a hbominio la prava confuetudire di alcuneefponeano, non  g la  barbare , ma come fi pregiavano culte,ouccideva- ed  otte nazioni , ch’elfendo dedite dia gentile.
m i loro  fca fuperfiizione,efponeano alle Strade, e abban-
bambtai . donavano i bambini Ioro,fe non voletno educar.

gli , e talvolta ancor gli ammazzavano. Abbiamo
noi pocanzi riferito un pa(To di S. Giullino Mar¬

ch) ApoJ. fife , che riguarda quella crudele , e detefta-i .n. xxvii . bile costumanza degl’idolatri ( ó) . Nè folamente
p-ffi. riprova il Martire la condotta di quei crudeli,

ed  empj genitori , perchè efponendo i fanciulli»
e non elfendo quelli raccolti da qualche pietofa
perdona , erano eglino cagione della morte di
chi non avea commelfo verun attuale peccato;
ma ancora perchè talor fucccdeva , che preli
i bambini .medefimi da perfone , che facemo

prò-
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profcfllone di mille infamità , e fcellentezze , (O ìt»ì<L
erano allevati per fervire a ogni forta di dillo- ^ n>xxs;v
lutezi  a( 4") . Non fono da quelle differenti l’ef- p, }}'u fe(}.
prefTioni ufate nella fua celebre Legazione  dal
Filofofo Atenagora (b ) > da Tertulliano nell’A- lX,p*
pologetico ( c) , da Minucio Felice nel Dialogo J
di fopra citato (<f) , e da Lattanzio nel quinto (d) p. »89*
libro delle Divine ijìituzioni (e ) . ^c>jx

XI. Dal quinto precetto del Decalogo , che jìj . t.  i.
riguarda il non ammazzare , dovremmo noi paf- opp,
fare a dimodrare , quanto fodero attenti i nodri nuant0  ;
maggiori a olfervare ciò , che fecondo la giudi - Miìrimag-
zia preferire il fedo comandamento ; ma fic- gUriabbor.
come parlammo ampiamente di fopra della con- rijfer» il
tinenza loro , e provammo , quanto erano lon- f urte  •
tani da qualunque ombra d’impudicizia , non è
necelfario , che di nuovo ne parliamo . Per la_»
qual cofa ragioneremo del fettimo , e daremo
chiaramente a divedere , come dal togliere , e
dal ritenere l’altrui roba , quali da un capita]
nemico , i Cridiani fi riguardafTero. S. Giudino
Martire nella fua feconda Apologia , introdu¬
cendo a parlare Lucio in favore di Toiommeo
Martire , in poche parole dimodra , che i fedeli n
abominavano oltre modo il furto (/ ) , Lo def- 1
fo leggi amo noi negli atti de’ Santi Martiri Scil-
litani (g) . Nè fidamente i Cridiani rendeano
de’ loro compagni una sì fatta tedimonianza , (g) Apu<3
ma eziandio i gentili , mentre dalla Epidola no- Ruinart. n,
vantefima fettima del libro decimo ( 6) di Plinio *• P*74*
a Trajano , abbiamo , che eglino nelle adunanze (h) p. 6^ .'
loro prometteano folennemente di non commet- F4. Celiai*
tere nè furti , nè adulteri , e di non «circonve¬
nire alcuno colle frodi , e cogl’inganni . Atte-
da pure Lattanzio Scrittore del quarto fècolo ^ ^ v>c,
della Chiefa , che non de’ nodri , ma de’ genti - ix. p’. 3S3*
1: proprie era no le rapine (0 • XI. Pa-
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2 i> e’ costumi
XI. Pacavano inoltre i fedeli puntualmente i

debiti , che aveano per le neceffità loro con¬
tratti , come ne aflìcura l’Autore gentile del
Dialogo intitolato Thilopatris ( <t ) , il qual Dia¬
logo li ritrova tra le opere di Luciano . Che fe
aveano pretto di loro l’altrui roba » interrogati ,
confettavano volentieri di averla , lo che non
folamente da Plinio vien riferito nel citato luo¬
go della Epiftola a Trajano , ma ancora da_»
Tertulliano antico fcrittore delle cofe Cr *Aria¬
ne nel celebre libro indirizzato a Scaccila .
E ciò tta detto della giuftizia de’ primi fedeli ,
poiché febbene a quella virtù appartengono an¬
cora i due ultimi comandamenti del Decalogo ,
Eccome però abbiamo di fopra ragionato della
fincerità loro , e della continenza , edeliottu-
dio , che ufavano per non ritenere 5 e non to¬
gliere l’altrui roba , crediamo , non etter egli
necelfario , che dimoftriamo non aver eglino
rettificato il fallò , nè defiderato le donne , e le
colè altrui } poiché tutto ciò dalle mentovate
virtù loro feguiva.

CA-

fttrire
al pt
it fe
ine di
tnoni
cerco.

fccert
'mi


	Seite 245
	Seite 246
	Seite 247
	Seite 248
	Seite 249
	Seite 250
	Seite 251
	Seite 252
	Seite 253
	Seite 254
	Seite 255
	Seite 256
	Seite 257
	Seite 258
	Seite 259
	Seite 260
	Seite 261
	Seite 262
	Seite 263
	Seite 264
	Seite 265
	Seite 266

